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Migliaia di cittadini al Borghetto Prenestino e a Torre Angela con il segretario del PCi 

Una giornata con Berlinguer 
nelle borgate, 

dove i comunisti «sono di casa» 
L'incontro festoso sull'area dove prima sorgevano le baracche e ora nascerà un parco - Poi il lungo 
« corteo » di macchine e il comizio all'estrema periferia della città - Una mostra sulla baraccopoli 

Gerardo Di Rito è un mura 
toro. Per venti anni ha vissu 
in con la moglie e quattro figli 
in ima di quelle baracche di 
cartone e lamiera che si am
massavano al borghetto Pre 
nestino: il *. diritto - ad ahi 
torci l'aveva pagato - negli 
anni 50 — duecentomila lire. 
Tre anni fa. finalmente. IÌO 
ottenuto una casa vera. E da 
allora non e più tornato alla 
baraccopoli. « Mi faceva tri
stezza ». dice. C'è tornato solo 
ieri pomeriggio, la prima voi 
ta dopo tanto tempo. Perchè 
•» ci sono i compagni, perchè 
c'è Berlinguer, perchè le ba
racche non ci sono più. sono 
solo un ricordo, e qui, fra 
poco, ci sarà un parco ». E 
l'atmosfera, infatti, è quella 
di una festa, una le.sta popò 
lare. 

Insieme a lui sulla grande 
area spianata dalle ruspe do
ve ora potrà sorgere un par
co. centri sportivi e culturali. 
e prima c'erano una miriade 
di baracche, sono molti i suoi 
ex vicini di « casa » che sono 
tornati. E molti altri sono in
vece gli abitanti dei palazzoni 
del Prenestino e di Villa Cor 
rìiani: anche per loro è una 
conquista, la «bidonville» che 
scompare. Altri vengono da 
più lontano, dal centro, o da 
altre periferie e borgate del
la città. 

Quanti sono? Tre. quattro, 
cinquemila? Certo sono una 
folla inusuale per questo pezzo 
di Roma, che la speculazione. 
la miseria e la DC avevain 
condannato a restare emargi 
nata, poverissima, dimentica
ta: la 4 riserva dei poveri , 
come l'aveva definita Pasoli
ni. E anche questa manifesta
zione i decentrata > è un se 
gno di quella reale unificazio
ne della città, che è uno degli 
obicttivi dei comunisti. LVr 
borghetto — anzi il futuro 
parco — è la prima tappa (la 
seconda sarà Torre Angela) 
del pomeriggio nelle borgate. 
con il compagno Enrico Ber 
linguer e con gli altri diri 
genti del PCI: con lui ci sono 
il sindaco di Roma Petroselti. 
Ciofi, vice presidente della 
giunta regionale e candidato 
alle elezioni dell'S giugno, i 
segretari regionali Maurizio 
Ferrara, provinciale Sandro 
Morelli e del comitato cittadi 
no. Piero Salragm. Non un 
t viaggio >, non una « scoper 
ta i-, delle borgate — dove i 
comunisti sono davvero di ca 
sa. protagonisti principali del 
loro riscatto — ma un incmi 
trn. un colloquio fitto e poco 
ufficiale. 

Quando Berlinguer arriva al 
Prenestino la folla — molte 
donne, molti anche gli anzia
ni — gli si stringe intorno. 
molti gli stringono la mano. 
lo abbracciano, lo salutano. Si 
fa fatica — tanto è la ressa e 
l'entusiasmo — a permettere 
che il segretari) del PCI ar 
rivi alla piccola sintetica mo 
stra che i comunisti hanno al
lestito per ricordare cos'era 
prima e com'era nata (grazie 
ai fascisti) e prosperato (gra 
zìe alla De) la baraccopoli. 

Sul palco tocca all'ex segre 
torio della cellula — anche la 
cellula è ormai I P J J — del 
borghetto. Morsili — lo cono 
scoilo tutti, qui — aprire * uj 

finalmente » il breve incon
tro, e ricorda: e le lotte dei 
comunisti perchè ai baraccati 
fosse data una casa vera, per 
eh è quella vergogna scompa
risse. Dopo il discorso del sin
daco quello di Berlinguer è 
solo un breve saluto — un 
«• abbraccio >> — perchè « devo 
andare a Torre Angela, dove 
svolgerò un intervento più 
lungo, e parlerò dell'importan
za — non solo amministrati
va. ma politica — del voto 
dell'otto giugno *. Dalla folla 
una voce risponde: « Veniamo 
pure noi ». E infatti così è. 

Si riparte. Una corsa alle 
macchine, chi ce l'ha, o agli 
autobus. Si forma una lunghis 
sima colonna, e la si riconosce 
in • lontananza. Non si vede 
tutti i giorni un corteo, di
retto in periferia, pieno di 
bandiere rosse. Dalla Prenc-
stina si svolta sulla Casilina. 
Qui la z gestione » passa ai 
compagni dell'VIU circoscri 
zione. Sui muri delle strade 

i segni di un lavoro che du
ra da parecchi giorni. Mani
festi. cartelloni e infine una 
* segnaletica » particolare. 
Sulla strada ci .tono enormi 
frecce bianche e rosse con 
su scritto semplicemente: Ber 
linguer. L'ultima al bivio per 
Torre Angela, (\ Se qualcuno 
fosse voluto venire dalla cit 
tà — la chiamano ancora 
così — non avrebbe saputo co 
come fare?). Il corteo dì 
macchine arriva nella piazza 
che è aia piena. Gmie sul
l'asfalto. gente sui vrati r/i" 
circondano le strad". gente 
affacciata alle finestre, qual 
nino anche arrampicato ai 
balconi d"ll" ralazzine a dm'. 
tre piani. Case ancora non in

tonacate. case costruite da 
pochi anni, ma o;à vecchh'. 
Si è arrivati in barcata. >>d è 
per forza di cose una mani fé 
stazione * diversa ^. 

Dai balconi della pinz~a si 
ch'ornano a aran rone alruni 
compagni che sono sul palco. 

Dal palco qualche compagno. 
di quelli che stanno sistemali 
do gli altoparlanti, risponde 
ai saluti. Insomma è una fe
sta più che un comizio. La 
gente è arrivata con le fa 
miglie. con i bambini piccoli 
in braccio, con ta borsa del
la spesa. E' una festa, e ci 
partecipa l'intera borgata. La 
strada, via di Torre Nova. è 
quasi deserta. C'è addirittura 
chi ha lasciato il negozio — 
io ha fatto il panettiere a 
duecento metri dalla piaz
za — ed è andato a sentire 
il compagno Berlinguer. Qui 
il partito ha il 64 per cento 
dei voti. E' il risultalo del
l'anno scorso, quando il PCI 
ha subito anche una leggera 
flessione. . . i • 

Si ritrovano tutti in piazza. 
dunque, cosi come sono « abi 
tuati » a fare da anni. Qual
cuno srotola i suoi striscioni: 
ni: ci sono gli operai della 
Voxson. della Pirelli, ci sono 
i comunisti di Tiburtino III, 

ci sono gli edili romani, le 
donne della circoscrizione. 
E ci sono anche i giovani. 
anche quelli con i vestiti di 
John Travolta, anche quelli 
con motorini rombanti. Non 
comprano il giornale della 
Egei, non Iwnna soldi da sot 
toscrivere. rifiutano anche, in 
qualche caso. il materiale di 
propaganda. Eopure sono lì. 
certo davanti al bar. ma con 
le orecchie tese. 

Finalmente si inizia. Ma 
l'atmosfera non cambia. La 
comvagna Moria Giordano. 
Giuliano Natalini. Paolo Cio
fi. il sindaco e lo stesso coni 
pagno Berlingu T parlano di 
loro, parlano dei loro proble
mi, delle loro lotte, da' 513 
il cui capolinea deve essere 
spostato, al ruolo che devono 
giocare i lavoratori delle bor
gate. per spostare gli equilì
bri politici. SÌ mantiene il 
*tono rnnfidenzialf T>. la gen 
te continua a chiamare ali 
oratori col nome e attende 
un saluto di risnosta. 4//'Ì7n-
provvìso. dalle file strette at
torno al palco si levano un 
po' di fischi. Tutti si Qirano. 
ma i fischi sono diretti a 
un edile. Mnrio. che è arri
vato tardi. Ha indosso anco
ra i jeans pieni di calce. *Seu-
sate c'è un casino di traffi
co •». dice per giustificarsi. 
« ho staccato dal cantiere e 
sono corso ». / cnmnann* del
la sua sezione impietosi insi
stono: anche se con un tono 
ironico: * Se tutti (acessero 
come te. è inutile che lo fac-
cinrrtn il servizio d'orti'ne t». 
L'fd'ì^. MTÌO. S"> mette un 
aUro paio dì nell'alvi *ovra 
i ieant. si appunti il carlel-
l'ii" rf"J servizio d'ordine sul 
ppfto. si piazza alfr sinistra 
del palco, ma fa solo in tem
po a battere le mani, T Sarà 
r">r im'rilira volta — dice —. 
Porche ci sarà un'altra volta. 
Mica siamo la De ». 

NELLE FOTO: alcune imma-
oini dell'incontro di Berlin
guer con i cittadini 

«DaSBe ione più 
povere mm forza 

per spingere avanti 
tutta la città» 

Il discorso del compagno Berlinguer - Le spe
culazioni dei grandi lottizzatori - Le proposte 
dei comunisti per migliorare le leggi edilizie 

«Un voto per non tornare indietro» 
Petroselli: la posta in gioco nelle elezioni dell'8 giugno - Ciofi: abbiamo governato dal
la parte della gente - Natalini: le conquiste dei lavoratori, le sconfitte degli speculatori 

Le lotte, le lunghe battaglie 
dei comunisti e degli abitanti 
delle borgate, l'azione di ri
sanamento delle giunte di si
nistra in Comune e alla Re
gione. il contributo che le bor
gate romane hanno sempre da
to alla democrazia. Nel pas
sato (anche lontano) e nei pro
blemi. negli obiettivi di oggi. 
Nella stessa campagna elet
torale. Questo nes^o. in fon
do. è stato il filo rosso di una 
giornata entusiasmante vissu 
ta dai comuni>ti romani con 
il compagno Enrico Berlin 
guer. segretario generale del 
PCI. nell'ex borghetto Prene
stino e a Torre Angela. 

Negli anni tino al 1976 — ha 
detto il compagno Giuliano 

Natalini. segretario dell'Unio 
ne borgate e candidato del 
PCI 1*8 giugno — i lavorato 
ri avevano di fronte due obiet
tivi: dare un colpo al sistema 
di governo della DC e ottene
re i servizi sociali nelle bor
gate e la sanatoria dell'abu
sivismo. Obiettivi che hanno 
richiesto lotte dure, di anni. 
E. soprattutto, die rendevano 
evidente la necessità di man
dare il partito comunista al 
governo di Roma e della Re 
gione. Di quelle battaglie e 
di quei successi — ha prose 
guito Natalini — i lavoratori 
delle borgate sono stati i prò 
tagonisti. Dono tanto malgo 
verno, dopo lo scempio fatto 
del territorio, dopo che la DC 

ha consentito agli speculato
ri di guadagnare centinaia di 
miliardi, finalmente il risana
mento delle borgate, grazie 
alle giunte di sinistra, è ini 
ziato. 

La legge regionale di sana
toria — ha affermato Natali 
ni a Torre Angela, durante 
la manifestazione aperta dal
la campagna Maria Giorda
no. segretaria della zona — 
è una grande vittoria, davve
ro storica. Fino ad oggi, in
fatti. verso i lavoratori del
le borgate c'era • *olo repres 
sione: si colpiva l'ultimo anel
lo della catena sociale per 
premiare lo speculatore, il lot-
tizzatore abusho. Oggi, inve
ce. non è più così — ha detto 

Natalini. con lui sul palco c'e
rano fra gli altri i compagni 
Maurizio Ferrara, segretario 
regionale. Sandro Morelli, se 
gretario della federazione e 
Piero Salvagrii. segretario del 
comitato cittadino — perciò bi
sogna andare avanti, realiz
zare le conquiste ottenute. 
modificare le parti sbagliate 
della legge Bucalossi. Tutti 
obiettivi — ha concluso Nata-
lini — per i quali è necessa
rio battere la DC. le sue re
sistenze. e far vincere, raf
forzare il PCI e la giunta re
gionale di sinistra. 

Chiediamoci — ha esordito 
il compagno Paolo Ciofi. vice
presidente della giunta regio 
naie e candidato alle elezioni 

Chi sta in borgata — ha 
i detto Berlinguer, rivolgendosi 

ai compagni e ai cittadini di 
Torre Angela — vive o piut
tosto fa le snese di un con
flitto tra un bisogno di abita
zione e una consolidata pra
tica di speculazione che na
sce dai grandi lottizzatori. i 
quali, devastando, .spianando. 

i distruggendo le zone agricole 
(20.000 ettari!) intorno e alle 
porte di Roma hanno fra
zionato il terreno, se lo sono 
rivenduto o vi hanno edifica
to e poi hanno preso per la 
gola chi aveva e ha bisogno 
di casa. Proprio perchè que
sto è il modo in cui nasce la 
borgata, già in questo modo 
si consuma nei confronti di 
quelli che vanno in borgata 
una ingiustizia: l'ingiustizia 
di chi è costretto rd abitare 
e a vivere in una città di 
serie B. 

Questa condizione iniqua, 
questa discriminazione odiosa 
poteva trasformare !e borgate 
in un serbatoio per le forze 
reazionarie. E invece non è 
stato cosi. 

Ci sono, è vero, tante cose 
che ancora non vanno, ma è 
certo che gli abitanti delle 
borgate romane hanno trova
to nel movimento operaio, e 

dell'8 giugno — se sarebbe 
pensabile per i dirigenti e 
gli amministratori de un in
contro come questo, in un eli 
ma di entusiasmo, fra i co 
munisti e i cittadini delle 
borgate. La risposta — ha 
proseguito Ciofi — sta nelle 
cose, nelle reali esperienze 
di questi anni. Certo, qui non 
hanno la faccia di presentar
si gli amici di Caltagirone e 
di Sindona. i principali re 
sponsabili. cioè, della rapina 
della città, della crescita del
la Roma abusiva. Ecco un 
segno del grande cambiamen 
to che si è determinato con 
il PCI al governo della Re-

! gione. del Comune di Roma. 
| I governanti de sta\ano dal-
j l'altra parte, dalla parte dei 
i ceti dominanti, dei grandi spe-
! culatori che hanno saccheg-
1 giato Roma e hanno offeso 
[ la dignità e i diritti di cen

tinaia di migliaia di la\ ora
tori. di donne, di giovani. 

Oggi si è voltato pagina ri
spetto al passato. Col PCI al 
governo della Regione — ha 
detto Ciofi — si è chiuso il ca-

soprattutto nel PCI un punto 
di riferimento, una forza po
litica rinnovatrice. 

Il PCI — ha aggiunto Ber
linguer non ha certo vìnto 
tutte le lotte che ha sastenu
to per voi e insieme a voi 
ma è stata l'unica formazione 
politica che ha contribuito a 
fare delle borgate una forza 
che spinge avanti e rende 
dura, durissima la vita alle 
clientele democristiane (con i 
loro progetti di saccheggio 
della città). 

Non a caso — ha sottoli
neato Berlinguer — nelle 
borgate si è avuto il più alto 
numero di « no » di Roma 
nel referendum del '74: non a 
caso nel '75 e nel '76 nelle 
borgate c'è stata una grande 
avanzata del partito comuni
sta. Ogsi si rivota, per la Re
gione. E tuttavia la vostra 
scelta nascerà dal vostro giu
dizio sull'azione comnlpssiva 
di tutti i nostri amministrato
ri comoresi quelli che dal 
1976 amministrano il Comune. 

Abbiamo avviato un'oDera 
di risanamento e di trasfor
mazione delle borgate, che 
ir-'"in ria nessuno era stata 
fatta per portare qui l'acqua. 
la live, le fogne, le scuole, il 
vern"e £>er istituire centri 
culturali e di svago: insomma 

per portare, per impiantare 
s i i j u u i c Uiuiiue mciuove r< :t 
e e: ano. E sapevamo e vin.'te 
che, facendo queste case, libi
le borgate entrava non solo 
un modo più decente e uma
no di vivere, ma si e.;t«nde-
va. si rafforzava l'impegno 
sociale e civile di tutti, e 
quindi si consolidava la de
mocrazia, la partecipazione, 
si facevano crescere le ener
gie sane, pulite, coscienti 
contro le forze del qualun
quismo e della speculazione. 

Questa grandiosa battaglia 
va proseguita con slancio: e 
questo noi comunisti voglia
mo fare, attenti anche ai 
nuovi prohlemi che possano 
sorgere nelle borgate. La pos
sibilità. ad esempio, che sor
gano fenomeni di nuova po
vertà e di nuova emarginazio
ne. Penso soprattutto ai gio
vani in generale, e alle gio
vani coppie in cerca di casa, 

in particolare. 
Se vogliamo che l'azione 

di risanamento, di rinnova-c 
mento dia frutto — ha insi
stito Berlinguer — se voglia
mo che le borgate diventino 
città, l'abusivismo si deve fer
mare. Oggi non c'è alcuna 
legge che impedisca al pro
prietario di frazionare il ter
reno e di venderselo: ma 
proprio qui sta il primo anel
lo dell'abusivismo e proprio 
qui occorre un intervento del
l'edilizia pubblica che con
senta finalmente di dare ri
sposta ai problemi dell'abita
zione in modo giusto, sano e 
duraturo. 

Alcuni passi sono stati fatti. 
grazie alla iniziativa e al la
voro dei comunisti e delle 
Giunte di sinistra. Mi riferi
sco alla legge della Regione 
Lazio, che il governo ha do
vuto accogliere. E' una legge 
di cui tutti oggi si appropria
no! In realtà dietro questa 
legge della Regione La
zio "ci sono anni di battaglie 
dei comunisti. 

Ma oltre alla legge regio

nale, noi comunisti ci slar 
latti pi'omoton :n Parlame
lo, di una proposta di leg 
che è importante per due n 
tivi: 

perché e.^a impegna tut 
le Regioni ad affrontare e 
tro il 31 dicembie 1930 il 
termini di sanatoria, i: 
nomeno dell'abusivismo 
necessità, in tutto il terni 
rio del Paese; perché ne] 
proposta presentata dal r 
stro gruppo si modificano 
si migliorano le attuali le° 
edilizie. 

Abbiamo bloccato e fat 
fallire i tentativi di trasfc 
mare le borgate in vandee 
ha concluso Berlinguer —, g 
uomini e le donne delle bc 
gate romane hanno spes 
dato a tutto il Paese un £ 
gnale di lotta per difendere 
sviluppare la democrazia r 
pubblicana. 

Oggi, anche qui. nelle bc 
gate, i cittadini romani soi 
di fronte ad una net ta alU 
nativa: continuare nella str 
da intrapresa dalle giunte 
sinistra e quindi consolidai 
rendere più ampio, estenc 
re ad altri campi il cambi 
mento in at to: oppure, ritc 
nare a un passato domina 
dalla presenza e dalla prep 
tenza di speculatori, di fa 
cendieri, di manovrieri. 
bancarottieri, protetti da i 
Campidoglio dove tornerc 
bero a mestare gli amici 
Caltagirone. 

Ma allora, proprio p 
questo, il voto dell'8 giug-
che daranno le borgate de 
essere un voto che consei 
la stabilità che ha caratteri 
zato la vita delle giunte 

sinistra, la loro pulizia, la 1 
ro fantasia, il loro indistn 
Ubile legame con tutto il p 
polo romano. Deve essere i 
voto dal colore forte e limf 
do: un voto rosso, un vo 
comunista. 

pitolo degli scandali, si è spez
zato il sistema di potere del
la DC. Ora. alla Regione, al 
Comune e alla Provincia ci 
sono amministrazioni oneste. 
pulite, che lavorano nell'in
teresse della collettività. Per 
non dividere più la città tra 
« figli » e * figliastri ». ma per 
riunificarla, renderla più ci
vile e umana per tutti. 

La legge regionale sull'abu
sivismo — ha affermato Cio
fi— è decisiva per un tale di
segno. E' una vittoria delle 
borgate che porta il segno del 
PCI il quale l'ha tenacemen
te voluta. E' un atto di giu
stizia che rappresenta una 
svolta nella vita di Roma. Una 
svolta che è in atto, grazie al
le giunte di sinistra, in ogni 
campo, con risultati chiari, vi
sibili. Stiamo cambiando as
sieme — ha detto Ciofi — il 
volto di Roma. La posta in 
gioco di queste elezioni, per
ciò. è molto alta. Tornare in 
dietro, ridare terreno alla DC 
sarebbe una grave involuzio
ne. Ne va del destino della 
città, del Paese stesso. Noi 
non diciamo che tutto è stato 

risolto. Molto resta da fare. 
Ma il processo di cambiamen
to è avviato. Per non inter
romperlo il voto giusto da da
re è quello al PCI. 

Dobbiamo sottolineare con 
orgoglio — così ha iniziato il 
suo discorso il sindaco Luigi 
Petroselli che aveva già pre
so la parola durante l'incon
tro con gli abitanti del bor
ghetto Prenestino. aperto dal 
segretario della zona, Ambro
gio Spera — che il segretario 
generale del più grande par
tito dei lavoratori italiani ha 
scelto di venire proprio qui. in 
questa periferia romana dove 
si è accumulata tanta storia 
di lotte, di sacrifici. Qui. nelle 
borgate romane, è più che 
mai evidente quale sia la ve
ra posta in gioco delle ele
zioni. Tornare indietro al pas
sato. ridare il « disco verde > 
alla speculazione e al clien
telismo. Oppure proseguire 
nel cammino del rinnovamen
to per dare alla gente un 
domani diverso, una vita più 
degna, civile. Quello che si 
è realizzato nelle borgate ro
mane in questi anni — ha 

continuato Petroselli — è i 
grande fenomeno storico. C 
tocentomila cittadini sono pa 
sati in un decennio nelle bo 
gate: una migrazione lung 
difficile, piena di stenti. M 
diversamente da come sper 
vano e volevano le classi d 
minanti, nelle borgate non 
cresciuto lo spirito reazion, 
rio. Anzi, è accaduto l'opp 
sto. Chi a Roma ha comba 
utto contro gli arbitri, le pn 
potenze, la speculazione p« 
affermare i valori dell'uomi 
lo ha fatto nelle file del m 
vimento operaio o incontrai 
dosi con esso. 

Con la nostra opera, con 1 
lotte vostre — ha concluso 
sindaco di Roma — noi sth 
ino non solo risanando la ci 
tà. La stiamo « rifondando : 
Siamo certo lontani da ci 
che occorrerebbe, ma la strj 
da imboccata è quella giu^t; 
La politica per noi. ecco 
messaggio che lanciamo ? 
giovani, è lotta di mass? 
ideale. Ncn come vorrebbe 1 
DC: oggetto per i * furbi J 
terreno di privilegi e abusi 
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lT.fce.,or.a a i e ore 12 a. a Meta.-
s-d e a' e ore 13 a.la Sacc-Sud 
VEROLI- e Fontana Fra'ta aì'e 
16.30 e a Sa.i G jsepps ncontr. 
o zo-s con .1 co-np^-.o Bfgna-o 
LA FORMA a le 20.30 asscnb'sa 
(5 m e e ) . TORRICE (contradr 
Cervone): ere 20.30 i r c c i t r o con 
. contad n. (Amie ). 

LATINA 
SEZZE - CASALI- o-e 20 com 7 o 

(Ve 'e ' . " - D Ì Trapano) Asscmb o« 
GSSCAL NUOVE o-e 18 30 (Di 
R e s t o . SCAURI -CA.MPOTONDO 
o « 20 l A o i - V 3 c .::>). 

RIETI 
• Ccm 7 SAN LUIGI DI POGGIO 
MIRTETO o c 20 30 ( P r o e t t . ) . 
SCANDRIGLIA ore 20 * Bocci). 

VITERBO 
RONCIGLIOriE oic 16 30 as>em 

b.ei pubbl.ca (Pochet l i ) . 

Dopo un anno di rinvìi, la Regione Campania accetta la trattativa: su quei mille ettari si torna a lavorare 

E la DC, ostinata, ha perso la «battaglia di Passerano» 
La vertenza Passerano è arrivata alle ultime battute. La 

terza udienza del processo a carico della Regione Campania 
(denunciata dalla Federbraccianti per comportamento anti
sindacale) è stata rinviata al 2 giugno, perché gli «mmini-
stratori napoletani, con un telegramma inviato all'assessore 
Bagnato, hanno chiesto un Incontro urgente coi colleghi del 
Lazio per definire, al più presto, ogni parte della controver
sia. Alla luce di questo fatto il pretore di Palestrina. Pietro 
Federico, ha dato una settimana di tempo alle due ammini
strazioni per arrivare a un accordo. 

E' una vittoria. Una vittoria della cooperativa di brac

cianti. del sindacato, della Regione Lazio. Dopo un anno di 
lotte, di manifestazioni, dì telegrammi, i democristiani cam
pani sono costretti a sedersi a tavolino, a discutere, a tro
vare una soluzione. I mille ettari di Passerano — è l'ipotesi 
più probabile — verranno ceduti in affitto all'Ersal che, a 
sua volta, li darà in gestione alla cooperativa. Certo, la vi
cenda poteva essere risolta prima: ne avrebbero guadagnato 
la produzione e i lavoratori. Ma i de della Campania hanno 
cercato di tirarla per le lunghe fino a quando hanno potuto. 
Adesso, di fronte al pretore, a un procedimento civile e alla 
lotta dei braccianti, non possono più. E cosi hanno chiesto 
un incontro. 

Metti piede dentro la tenu- > 
ta e h.*i cubito !a sensazione ì 
che quaico.^a e cambiato. CJ:à j 
il clima è diverso. I br.ic- ; 
cianti. prima restii a raccon 
lare e a scambiare due paro
le. ade..-o dicono la loro con 
tutta franchezza, «misurano» 
:'. camb.amento e fanno i pa
ragoni Si vede <e si sente) 
che sono « caricati ». Perché. 
ora. anche loro contano e le 
d'CLs.oni non \en^ono pre.-̂ e 
senza i loro pareri, di « e 
sport; sul campo». E' il pri
mo regnale che lancia Passe
rano. oggi che a «governare » 
non ci .-ono più i gregari del
la DC campana, ma i tecnici 
dellT.rsal. insieme con i la
voratori. E' come se la reti 
cenza. provocata dai rapporti 

burocratici tra dirigenti e di
retti. che si coglieva al volo 
nei primi mesi di lotta. Ò> sia 
definitivamente spezzAta. 
Nasce un profondo senso di 
responsabilità e ognuno si 
sente partecipe alia gestione 
di questi mille ettari di terra. 
Certo, diventa tutto più diffi
cile. ma ne vale davvero la 
pena. 

Il pretore ha appena an 
nunciato il rinvio dell'udienza 
perché gli amministratori 
campani «per paura?) hanno 
deciso di scendere a patti e 
hanno chiesto un incontro al 
l'assessore Agostino Bagnato 
In azienda, subito dopo, cor 
rono i primi commenti e si 
fanno progetti. «Ce l'abbia
mo fatta — dice un bracclan-

i te —. Ormai è solo questione 
. di giorni, poi qui cambierà 
j tutto. E' una bella notizia. 
J Assistere a quello scempio 

faceva male a: cuore. Dopo 
che ci hai lavorato per tren-
fanni...». 

Trenta anni di storia: un 
ricco padrone, un'opera pia e 
alla fine una Regione (la Re 
gione Campania) che ha fatto 
di tutto per «dimenticare» 
quella tenuta. «In un mr> 
mento come questo — dice 

Antonio D'Antonio, bracciante 
— può sembrare demagogia. 
ma ti dico con molta sinceri
tà che se alla Pisana non c'è 
rnno le sinistre stai sicuro 
che qui ancora non si sapeva 
che fare, come muoversi. Mi
ca è poco avere dalla tua 

parte un'amministrazione 
come quella della Regione 
Lazio, la sua forza». 

Una forza tut ta politica, e 
quindi il frutto di una scelta 
chiara: stare dalla parte delle 
«energie» produttive, dalla 
parte dei lavoratori. E Passe
rano. i suoi mille ettari mal-
coltivati. sono un «pezzo» 
della lotta contro l'abbando
no. contro lo sfascio. Per la 
zona di Palestrina quell'a
zienda è un « cuore ». Altri 56 
braccianti — magari quelli 
costretti a «riconvertirsi» e 
a prendere la strada verso 
Roma — ora potranno trova
re li voro. Questo dice il pia
no di sviluppo preparato dal 
l'Ersal. E i livelli produttivi. 
che prima erano vicini «Ilo 

zero, potranno aumentare no
tevolmente. Vuol dire più 
prodotti, più grano. p:u car
ne. più latte. E* una «fabbri
ca » che ricomincia a marcia
re a pieno ritmo. 

Tra i lavoratori c'è molta 
fiducia. « Adesso — dice Gio-
vancarlo Moro, delegato sin
dacale dell'azienda — arrive
ranno i nuovi macchinari. La 
falciatrice, il trattore, la mìe^ 
titrebbia. L'Ersal ha già 
stanziato i primi cento mi
lioni (il piano complessiva
mente prevede 3 miliardi. 
n.d.r.). I salari si cominciano 
a pagare e questo ai brac
cianti dh già il segno che le 
cose cambiano. E* una que 
stione di correttezza e di o-
nestà che non sfugge». 

L'obiettivo, comunque, ri
mane la cooperativa. E' una 
scelta che questi braccianti 
hanno fatto all'inizio della 
lotta e a cui non intendono 
rinunciare. «Se tutto andrà 
per il meglio — dice D'Anto^ 
nlo — tra una settimana 
questa cooperativa diventerà 
un fatto concreto, sarà il go 
verno dell'azienda ». 

E' l'elemento che colpisce 
di più. C'è una gran voglia di 
contare, di dirigere, di deci

dere. I.a storia di quest'anno 
trascorso ha insegnato una 
cosa: che compiere le scelte 
è difficile, ma che se non lo 
fanno ì lavoratori non si 
cambia. E" un piccolo esem 
pio della forte volontà che 
c'è — anche tra chi sta sui 
camp: — di autogovernarsi. 
di non delegare a nessuno i'. 
proprio futuro, di stare in 
mezzo allo « scontro » politi 
co. «Sono convinto — dice 
Giuseppe Vagnozzi. braccian
te — che adesso si comincia 
una nuova stagione. E* finita 
una storia, ne comincia u-
n'altra. Non ci sentiamo più 
isolati, emarginati, lasciati da 
parte. In pochi giorni ho vi
sto decine di tecnici dell'Es
sai andare in giro per la te 
nuta. guardare, appuntare. 
verificare. Ci hanno dato un 
mucchio di consigli. Ma la 
cosa importante è che adesso 
si discute, si decide insieme. 
Loro ci mettono la compe 
tenza. la "scienza", noi ci 
mettiamo l'esperienza. E' una 
pagina che qui. su queste 
terre, non e mai stata scritta. 
Questa Infatti è la prima 
cooperativa che si fa in una 
zona poverissima. Potrà esse
re un esempio. 

In settimana l'incontro tra gli amministrator 
campani e quelli del Lazio - Intanto 

l'Ersal ha stanziato i primi 100 milioni 
« Se non c'era la giunta di sinistra... » 

Due modi di governare • Adesso 

la cooperativa di braccianti vuole contare 
I progetti per ricominciare - « Quando i 

funzionari de venivano qui in vacanza » 

In questo clima disteso, se
reno c'è voglia anche di rac
contare. C'è un personaggio 
molto ambiguo che ricorre 
nelle storie: un tal Coltellac
ci, « consulente agrario » del
l'azienda. Adesso il pretore lo 
ha invitato ad andarsene e 
lui. quatto quatto, ha lasciato 
la sua « poltrona ». « Qui — 
racconta uno — ci aveva an
che la casa. Vedi è quella lì. 
tra gli alberi, di fronte al 
magazzino. E un po' di volte 
c'è venuto a passare il fine 
settimana con la famiglia. 
L'ha pure restaurata e per 
farlo non ha incontrato alcu
na difficoltà. A me non lo 
leva nessuno dalla testa che 
l'ha fatto col soldi nostri». 

Ma Coltellacci non è l'uni
co. C e un tal dottor Manzo, 

funz:on?.no dDU'asses5orat< 
all'agricoltura della Region< 
Campania, che m quei'.a cas.-
(offertagli dall'amico «condri 
lente») ci ha passato una 
settimana di ferie, insieme 
con la famiglia. «A Napoli — 
commenta un bracciante -
s'erano dimenticati ds noi. s 
facevano sentire solo quande 
faceva comodo >\ 

Adesso, comunque, è fin.;a 
Il « caso Passerano » e quasi 
risolto. I braccianti hanno 
vinto col contributo delte 
Regione Lazio. Questi, sotc 
questi, sono i fatti. E allora 
diciamolo: 1*8 giugno proprio 
su questi fatti, che pesano, 
che contano, bisognerà d.ire 
un giudizio. 

Pietro Spataro 
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